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UDINE ^5 reblirajo 1»58. 

miVISTA SETTIBIilNAIiE 
L^affarc'dell' attentato del 14 gènnajo resta tuttavia 

qitaì punto ci11mirianti3(:ltii discorsi politici ; e chi sa per 
quanto resterà' anctira, dacché jper esso vanno mnlandosi 
ì'rapporti dblla Fi'àrìcia coi paesi vicini, e proponendosi 
innovazioni nella legislazione di tutti quasi'gli Slati che 
éircotìdatio T Impei-p l^ratìcc'sc. Òsservaiiimó come il svrc-
etìdersi runa all'altra delle niisùi'e repressivo ih Francia 
àveaiio destato tàntd maggiore inquietùdine in Intli circa 
alla poca siciirma ' del présente ed alla iiiàggiorc incer-
fezza dell' avVchifé.'clve in esse la prdjblicà amminislra-
ĵoiie non solo lanciava scorgerti un nuovo sisleina di go­

vernò, ina apriva là porla 'air arbitrio. Oltre a quello era 
stato propósto, o,deciso, niolicvOci córrevano,' che si imi­
tasse ancora d'aliro ; e le vóci tanto più si sostenevano', 
che Tiessùna discussiórie politica è orinai' possìbile' pe'r 
{iarte della stampa ft-anccse;,' la quale non ha più riessiiabi 
importanza, dacché il Tl/omYtw è il solò che parla, e quiiiî  
do parla le sue parole sono fatti. Il il/òwto(;r'vehhc"a Ri­
spóndere a questa inquietudine generale! die trova im'èco 
nei giornali stranieri. 11'J/ow/te^r .scusò' e giustificò ad'uri 
tempo le misure pi-oposle, disse eli.'erano lo nl,}.(mc,''c fece 
supporre che non fossero conseguenza delP altónlato, 
ni a qualcosa ch'era già stabilito dall'imperatore prima, 
in considerazione dei complotti sussistenti collo stopo di 
fovesciar'e 1' ordine altiialo. Tutto ciò è poco d' accordo 
COI) quanto dice il Morny nel suo rapporto a! Corpo Le-
g'i.siativo sulle misure repressive; ma è detto. In qlicst'oc-
casiohe dilTalti si fecero circolare voci di cospirazioni bor­
boniche e repubblicane, le quali avrebbero agito indipcn-
deniemente le une dalle altre, ma d' accòrdo per rove­
sciare la dinastia napoleoiiica ; anzi i gioì'naii esteri par­
larono d' un opuscolo che circolava in Francia senza nome 
d'autore e di lipografp, ina con V impronta di altri opuscoli 
di colore muraltianp, che accusava, citando discorsi' e fatti, il 
capò di una caéa re'gnante borbonica di prestar mano a 
tongilire silTalie, itìsionie ai pretendenti ;il trono di Fran-
;cià' (ielle dùp linee. Quésta dèi rcslo poteva essere anche 
iiiia diversione, che cpiiditcesse 1' alle'iiziohe generale so­
pra tiri altro piihioi Sebbèiìe si dlcjipoi, che non si pren-
'tierànrió altre* nìisjirtV ha quasi'rihipol-tànza d'una di 
esfee il,credito stnió'rdinario 'di IsSOO'̂ O'ÓO franchi chiesti 
per molilo di, go'rVeg^hza di polizia all'interno ed al­
l' èstero. • • . • . 

Morny pi'èsentà'ndo il ràppói'tn della Commissione del 
Corpo 'Legislativo siillri nriova legge, propose a nome di 
qijesta due canèiarrietìti alla propósta primitiva ; caii-
|,Hahienti .che sono gi;'i accettali dai govèrho. L'uno di 
essi èi è di ridurre' a sètte anni (il che non é ][)Oco jh 
FÌ'ahòia) la durata! delF ai'bitrio aìiiiiiiJiisti'àtlVo cii'ca agl'in^ 
tilvĵ duì colpiti 'dà cOridarine pòlilìehej e dal colpo di Slà% 
nel Ì'S48, 1849.è i s s i ; l'altro (ihé le aisposiziónì messe 
in afMrió dèli'amiriitìistrazióne non àaràifiho lirése dal 
ministro dell' ihterno, òhe; (diètro ft^iìinato del prefetto ti(i\ 
dipàftimefìto, del generale clie vi coiuiitìda e ié proèiija-
tore gene'fale; Le modirjcaziò'ifi, còme si vede, sono di poca 

iniporlanZa ; e furono prese l'orse piii per dare una qual­
che soddisfai.iòric all'ópihioiic pubblica accordandola qual­
cosa, che lìoii pél- diminuire la gravezza delia legge. In­
teressante è là prriticssa che' fa Mor/ìy al progettò di leg­
ge. Ei comincia dall' alfermarc, che realmente il prógelio 
di logge era stalo accolto con una specie di terrói-e, e' che 
già gli si avea daio il nome di legge dèi sospetti,' ricoV-
dàndo cosi le leggi dell' epoca del terrore. Magniticaia 
quindi la tolleranza del govei-no imperiale rispetto alle 
persone che appartennero ai vecchi partiti, le rassicura' 
dicendo, che non avranno nulla a temere quando non co­
spirino. Dòpo, questo domanda però a loro, se 1' inquielu-
dirié da cui sòiio dominate non dipenda dall' avere la co­
scienza poco , nella.. Domanda come mai questo per.sone, 
che furono uomini di governo, se ne' slieno in disparte e 
C'erchiiió d' iiidéb'ntire il'polena che l(! protegge. Al parlilo 
legittimista l'icó'riln, che ' nòti avend.o pili Io moderne so­
cietà' fa stt(ierstizioric' del diritto'divino, la prima condi­
zione dell'eredità' è II possesso.'La quistiònò _stà nella 
éalitte pubblica ;•.• e •'per qiiestó'; per próféggòrc la società, 
ebbe ìà sua- l'agione di resìstere'T oì-learirsiWó'; l'Yi'a feidirtp 
anch''esso,' che cosa deve ' irrlpedire ' a tutti gli ùoiiiiiii' 
dell',Ordinò di unirsi' 'al go'̂ 'ónio 'atliTàle îòìilró i ficrfiici 
della ^societàt' ()"''ódó tutte le persóne oneste .satànnò 
unite cól governo, là società non avt'à'pifi nulla da te­
mere. Ora e altra cosà. L'attentato del li, seiihene con­
cepito e messo in atto da alcuni stranieri, era atteso diille 
società Segrele. S' hàhiio huiìzii certi, che iii tutta la 
Francia si vedeva in alcune persóne ui'i'aspettaliva ; là qua­
le mostrava come le società segrete abbiano tuttavia capì, 
cui convierie togliere ad esse. A ciò mii-a la legge, a di­
sorganizzare cioè l'armata del disordine ; a togliéfe jî qi o-
perai il contatto dogli apostoli delle ideo sovversive. ' 

La legge è passata, non trovando che 24 opponenti; 
il che è poco, ma pure' qtialcòsa pensando agli eleiiicnti 
di cui è composto il Corpo Legislativo. Fra gli ònpòneiiti, 
r Olliviér disse respingere' 'lii'leggé-'a nomò' dòl diritto', 
porcile introdotta pei" un falsò pretesiò, queijò, dell' atten­
tato che non è uri dcTittò' franct'se, ' |i'e'r'chò viola tiitti i 
principii che servono di base ad ogiii legislàziùiie penale, 
confondendo il potere giudiziai'ip ed il iegislalivo P sop-
lirimehdò le forme ói'diriaric' delia ^Mustisfià,' perché ide-
iitli che Si vogliono punire non'ci' èorio esattamente definiti, 
e gli tio'mini che si vorrebbero' coliiirc subirono già (a 
pena, perchè là legge in fino avrebbe un éfi'efto retroatti­
vo. 11 governo è abbastanza armato cóntro i cospiratóri ; 
adunque la nuova légge sarebbe ' falla contro colorò the 
non ,co'spiiano, e che posèorio dispiacere nel loro Kiotio, od 
aspottàhò altri tempi.. Nessuno può essere sicuro delie'cùri-
seguéiizó di qùcsld ié^'ge; che può colpire coloro the, mo­
strano' del malcontétìtp, clié volano male. Essa diveri'à uri' 
arn)Ó per le'cattive passioni, darà occasiono a deniincifci. 
r padroni sàràniiio'minacciali dai foro servitori lièeriziàti,.ì 
credltof'i (fai debitori. Là grande jiòlilica, ei (fisse, dev'es­
sere domi naia, dalia morale; lî a anclie per la piccola pó-
niìca è questa una cattiva legge. Rpggeie dà nove anni, 
siete in pace con tutto il mondo,- avete lina nuinerosà è 
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guerresca armata, una .desta polizia, mn budged enorme; 
delle strade strategiche attraversiano là nostra ^capitale, e ^ 
delle vere cittadelle s'innalzano in divèrsi punti. ,Nessunà 
libertà siissisto più, e la -pia tremenda di tutte, quella 
della stampa, consiste nel non dir altro, se non ciò che 
piace al governo: e chiedete ancora leggi di sicurezza? 
Non temete che il paese risponda: «Io v' ho sacrificalo la 
libertà, le mie tradizioni, eh' io comperai col mio sangue 
e che mi fecero glorioso, per ottenére un • po' di pace, e 
voi chiedete un nuovo sacrKicio?» Altri oratori acconsenti­
rono nei priiìcipii di Ollivior; e taluno crede, che la leg­
ge e le conseguenze che ne verranno poi non faranno che 
produrre dell' irrltnzionc nella moltitudine. Gassagnac e 
Barocho insistettero sulla• necessità della legge; e del re­
sto la Patrie conforta i paurosi col dire, che ad onta della 
legge si potrà discorrere nelle conversazioni e fare anche 
delle, allusioni. Ad onta di tutto questo però è generale 
r aspettativa di ciò che farà con quest' arme così .formi­
dabile ed ora legale in mano, il nuovo ministro, dell' in­
terno, generale Espinasse, che nel 1851 avea saputo im­
prigionare, gli stessi fabbricatori delle leggi e chiudere la 
fabbrica, per salvai-c la società. Non potrebbe egli in que­
sta nuova fase salvaila un poco troppo e quindi anzi mét­
terla in pericolo, giacché pericolo e' è sempre quando 
molti sono gli offesi, e fra i molti alcuni possono esserlo 
a .torto? 

In Inghilterra specialmente vennero tali misure criti­
cale, e forse è dovuto ad esse ed a quelle che il governo 
francese hnpone agli altri governi vicini, che l'opinione 
pubbhca siasi di tal maniera risentita in quel paese da in­
fluire sul Parlamento sino a condurre una crisi ministe­
riale, votando contro Palmerston come troppo accondiscen­
dente allo pretese del governo napoleonico. Abbiamo pò-' 
tato già, che il bill, a cui diedero occasione le, domande 
del governo francese," fu ammesso a grande maggioranza 
alla prima lettura, ma in modo da, lascî ir credere, che 
seria, farebbe stala 1' opposizione alla seconda. Già si .pre­
sentiva tale opposizione anche da divèrsi discorsi fatti suc­
cessivamente nella Camera dei Comuni in senso ostile al 
governo francese. Un membro dèi Parlamento chiese un 
giorno a Palmcrslon, se sapeva che il governò francese, 
che esegui il testamento di Napoleone I, avesse eseguita 
anche la clausola, che accordava una pensione ad un Ga-
tlllou perchè avea attentato contro la vita dì Wellington a 
Parigi. Palmerston s'indignò della domanda, e rispose che 
la pensione non veniva pagata, e che Napoleone quando 
inserì quel codicillo nel testamento non era in lutto il suo 
giudizio. Poscia un' altro membro domandò, se il governo 
inglese avea domandato Y inserzione nel Monitavr del di­
spaccio che scusava l' essersi in quel foglio inseriti i noti 
indirizzi militari minacciosi all' Inghilterra, Palmerston disse, 
che sconveniente sarebbe tale domanda; e che se la Ca­
mera dovea continuare in queste interpellazioni alte a to­
gliere il buon accordo fra i governi dei due paesi alleati, 
(fovea assumerne anche tutta la responsabilità. Il linguaggio 
alquanto inasprito di Palmerston fece vedere, che e' era 
qualcosa sotto che lo distui'bava. Piffatti lagnavansi aperta­
mente i giornali del governo francese, eh' egli non avesse 
chiamato all'ordine Roebiick per i suoi discorsi irriverenti 
a Napoleone ìli ed al suo ambasciatore Pei'signy. Di più 
quest' ultimo s' è allontanato da Londra, e dopo essere slato 
a Parigi a colloquio coli' imperatore andò a passare alcuni 
giorni' alla campagna ; e da molti si mise persino in dub­
bio il suo ritorno. Palmerston metteva in que' giorni una 
taglia sopra 1'Alsopp, inglese indiziato di complice dell'at­
tentalo, e fece arrestare il profugo francese Bernard, eh'è 
uno degli accusati, servendosi delle'leggi vigenti; ed offren­
do così forse a taluno argomento che possano bastare. Frat­
tanto varie corporazioni municipaU, che voleano votare un 
indirizzo di congratulazione per il fallilo allentalo, non lo 
fecero in contemplazione degrindirìzzi, minacciosi portali dal 
Monìtmr. In alcuni meetings si organizzò anche un'opposizione 

contro il bill,vCui;Ch|apian0 4elle.?^cospiraziQn^ adonta che il 
govefhó. facesse ih ò'̂ tti niaftìetà slntire*^ Ih(j4ndt!èbbe salvo 
il diritto;, d'asilo, 6raJ, quando, s'̂  venne V .discutere la se­
conda lettura idei bili; PalftiersM Stc'èòriibétf'e per-un voto 
della Camera sopra un' emenda del seguente tenore, già 
prima annunziata dal sig. Gibson: «Là Camera "sente'con 
gran dispiacere l' asserzione che gli ultimi attentati recenti 
contro la vita dell' imperatore dei Francesi furono macchi­
nati in Inghilterra ed esprime il suo abborrimento contro 
tali imprese criminose.. La Camera ò pronta sempre a ri­
mediare a tutte le eventuali mancanze del nostro thritlo 
penale, la csisltmza delle quali sìa provata dopò conve­
niènti! esame. Ma essiì non può a ipeno .di, ,i.loi)lprare, f.\\i} 
il gi)V(;rno di S, M, prima d'invitare la Cimerà a.correg­
gere nel progenie momento la legge risguardanle le con­
giure, non abbia-creduto dover, suo di rispondere; jin giial-
clic modo all'importante dispaccio in data 'di' Pari-^'^O 
gennajo 1858 poi-venutogli dal governo francese e presen­
tato a! Parlamento,, », Tale emenda venne.sostcnut.a, ,̂ >con-
do i dispacci telegrafici, da Walpole, Henley, Peel, Glad^ 
stono e Disraeli, e combattuta da Spooncr, Bontink e Pal-
merstoji, e da Grey il quale disse che il govei-no intende 
rispondere al dispaccio di Waiewski dopo che sarà, seguita 
la seconda lettura; e messa ai voti fu accettala da 234 
contro 215. Rimasto cosi Palmerston in .minoranza, vi fu 
consiglio di ministri; e secondo che. V Herald sperava, il 
Times consigliava ed il Globe faceva presentire, il ministero 
in completo presentò la rinunzia, la quale venne accettata 
dalla regina, che incaricò lord Derby di formare \m IUJOVO 
muiistero. Si dice, che il volo della Camera dei Comuni 
fece, gran senso a Parigi. Ora che farà il nuovo ministero, 
se lord Derby giimge a comporlo ed a mantenersi al po­
tere? Ci manca tuttora la discussione della Camera dei 
Comuni per poterne ricavare delle induzioni : ma da quello 
che venne detto prima in più occasioni, è da suppG)rsi,.che 
il nuovo ministero non si mostrerà, meno- amico a Napo­
leone, ed anzi pretenderà di esserlo di più coli'usare, mag­
giore prudenza senza dar luogo ad un irritamento del sen­
timento nazionale in Ingìiilterra. Pare, che la frazione;pee-. 
lita siasi riconciliala coi tory, onde tornare al potere,, dac­
ché era scisso il partito vvigh, e fra Palmerston e, Russell 
era insorto un certo antagonismo. Sta a vedersi, se l' op­
posizione non li unirà di nuovo. Certo, se difficile.era il 
navigare a Palmersfon, non lo sarà meno a Derby, rimar 
nendo ed anzi aggravandosi la difficoltà colla Francia, re­
stando quella dell' India col bill di riforma del governo 
di que' possedimenti fatto da Palmerston, il quale avea 
ottenuto 318 sutlragi contro 173 per la prim,a lettura, ad 
onta che fosse da aspettarsi una grave opposizione all' atto 
di discuterlo nelle sue parli, rimanendo infine, j'aspettativa 
di altre riforme. Sacrificato Palmerston al sentimento na­
zionale, non per questo sarà facile 1' allontanarsi di molto 
dalla sua politica nella sostanza, por quanto i modi pos­
sano essere diversi. Ad ogni modo le nuove persone de­
stano una grande aspettativa. Se il voto della Camera dei 
Comuni facesse abbandonare affatto il, bill che gli diede 
occasione, potrebbero risentirsene gli effetti anche, negli 
altri Stati a cui il governo francese domandò misure re­
pressive. Frattanto nella Svizzera si. continuano .gl'inter­
namenti ed anche in Piemonte si fa qualcosa di, simile. 
Il ministro sardo Do Foresta • presentò alla Camera dei 
deputati la nuova proposta di leggo per punire 1' assassi­
nio politico contro i sovrani esteri, e la. cospiraziouo,. fis­
sando un minmum di pena, e per punire anche •¥ apolo­
gia dell'assassinio polìtico. La nuova proposta d,ispone an­
che la formazi.trao del giurì peiì i, delitti di stampa.: Secondo 
qiiesta la lista dei giurati, in numero di ^pÒi.;sarà formata 
di semestre in, semestre dal sindaco, e da; due consigUeri 
comunali, sopra quella degli elettori poUtiQi. Il ministro 
nell'esposizione dei motivi fece appello,".f!tl latto polilico 
della Camera ed al bisogno dì mantenere le relazioni in­
ternazionali ; e forse pensando a tali raccomandazioni il 
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deputato Valerio, che chiedeva a Cavour comunicazione i 
del- dispaccio dal govèrno francese diretto al sardo dopo 
r attentato del 14 gennajo, lasciò'poscia il ministro giudice 
'dell'opportntiita della cbmunlcaziorie. Anche Gàvòur, con 
tmtó il suo ingegno, sì trova adesso fra mólte difllcolta, 
coli'opposizione della diritta e colla pressione esterna dà 
una parte, e colle possibili'mancanze dì tatto politico, che 
la sinistra potrebbe dall' altra mostrare. Dicesi, che il go­
verno napoletano abbia respinto il di \m Memorandum per 
r alTare del Cagliari; ed ora si prclende, che dalla parte 
della Francia sì voglia anche influire sulla politica esterna 
del Piemonte. È insomma un momento dì aspettazione per 
tutti. Si logge nei giornali, che il governo francese, nel 
caso che in marzo si convochino, le conferenze i)er gli af­
fari danubiani, voglia, d'accordo con qualche allra potenza 
conlinentalo, proporre dei provvedimenti generali, una spe­
cie di legge di polizia inlernazìonajie. 

Circa all' all'are dei Principati non ancora la Commis­
siono, europea pronunciò il suo parere. Dicosi, che vi sieno 
nel, suo seno tre opinioni distinte; quella della Francia, dejla 
Russia, Prussia e Sardegna, quella dell'Austria e della; 
.Turchia e quella dell' Inghilterra, che tiene il mezzo fra 
le altre. Circa alla convenzione per la libera navigazione 
del Danubio, pare ch'essa sarà riveduta nelle conferenze 
parigine. Anche delle faccende del Montenegro e dell'Er­
zegovina, dove.regna la massima confusione, si comincia 
a parlare come di cosa, di cui si dovrebbe occuparsene 
nelle conferenze. Diffatli l' integrità dell' Impero Ottomano, 
il prolettorato de' cristiani, e 1' equilibrio ed il concerto 
europeo non permettono che si lascino andare le cose da 
sé. Soltanto sarà, ditticile lo spingere le mani in quel gi­
nepreto senza portarne delle punture. Là lotta fra cristiani 
e Turchi continua e ,si fa sempre più atroce; e sarà diflì-
cile, che la diplomaziai la quale guarenti, che l'Impero 
Turco è vivo,e sano e vivrà molli anni, si accontenti della 
parte del lasciar fare. Lesscps, pasciuto di bolle panile a 
Costantinopoli, pare disposto a partirne; che. lo spirilo in­
traprendente di quel Francese vi perde il suo Ialino.coi 
^barbassori, della Porta, i quali pare sieno dell'opinione, 
che essendo stato r istmo di Suez senza tagliarsi per qual­
che migliajo d' anni possa rimanersene, ancora almeno qual­
che altro centinaio. Ad Atene si festeggiò il venticinque­
simo anno dalla venula del re Ottone. È soltanto un quarto 
di secolo, dacché il piccolo Stato di Grecia, che un errore 
della diplomazia europea avea lasciato staccarsi dall' Im­
pero Turco, quando non era ancora inventala l'integrità; 
è un quarto solo di secolo, diciamo, che quel paese gode 
di un governo regolare ; e ad onta che fosse tanto piccolo, 
tanto povero, ed appena uscito, dopo una tremenda lotta, 
dalle unghie de' Turchi, quello Slato in sì poco tempo 
fece grandissimi progressi nel numero della popolazione, 
neir agricoltura, nella navigazione e nel commercio, noli' i-
struzionc, in tutto. Esso è veramente guadagnato alia ci­
viltà europea; e quanto più entrerà a dirigerne le sorli la 
generazione cresciuta ed educala nello stato d'indipendenza, 
tanto maggiormente progredirà, e col solo pacifico suo pro­
gresso menerà in forse sempre più l'integrità dell' Impero 
Ólloniano e preparerà imbarazzi alla diplomazia, che per 
questo secolo non mancherà mai della sua qnintione orientale. 

Lo ullinie nolizie dalle Indio sono favorevoli agi' In­
glesi ; che Campbell e gli altri generali procedono vitlorio-
.samenle nel Regno d'Aude, La crisi ministeriale mise ])iù 

.che mai in forse il bill di rilorma del governo delle Indio 
presentalo da Palmerslon; giacché pare che sul da farsi 

•vi sia nna coita immaturità di opinioni nella stampa, 
nel Parlamento e nel governo stesso, A Canton, dove i 
Francesi operano cogl' Inglesi, dicesi che Yoh sia slato 
fatto prigioniero; ma anche la quìslione della Cina può 
essere influenzata da un cangiamento di ministero in In­
ghilterra. 

Si parlò a' di scorsi di nuovo di riconciliazioni fra 
Francia o Napoh e fra Piemonte ed Austria e Roma-; ma 

tutle queste voci sono così vaghe, che il loro ritorno fre­
quente non dobbiamo considerarlo, se non corno un nidi-
zìo, che il desiderio di togliere certe incertezze si fa som-
pl*e più grande. La Francia al morto Rayneva! sostituì per 
suo ambasciatore a Pietroburgo il duca' di Monlbbello. È 
una conquista del bonapartismo snll' orleànisiiio. Ve­
diamo tuttavia vacillante il ministero spagnuolo ; anzi'si 
vociferò spesso i dì scorsi d' una crisi minislerialo, A(l una 
crisi deve avvicinarsi la quistione germanìco-danese. Il Co­
mitato costituzionale di Svezia decise, che il re non possa 
accettare una nuova corona senza l'intervento della rap­
presentanza del paese, ma che possa però conchiudore 
trattati. Si destinò una somma per la foriitìcazìonc di Stoc­
colma ; ciò qlie significa, che la fiducia nei vicini non, è 
su ir incremento. 

Piemonte 22 Febbrajo. • 

I nostri giornali vi avranno recalo gli annunci e lo 
descrizioni delle molte baldorie fatte cjui in carnovale. E 
davvero fu uno dei più lieli die vedessi mai. Anco lo città 
provinciali ebbero le loro feste, ma negli ultimi giorni si 
concentrarono massimamente nella Capitale. Ridotto alla 
metà' il prezzo dì quasi tulle le vie ferrale dolio Stato, e 
dispensati i vigliettì di andata e ritorno valevoli dalla Do­
menica a tutto il Mercoledì, ingrossarono smisuratamente 
i traini, occorse il raddoppiamento di loco-motive, sì pati 
indugi, i quali non rimasero senza dolorossime conseguenze, 
e lale si fu per fermo quella accaduta in sul breve tronco 
che dal Sangone mette a Torino. Poe' olire il ponle ovvi 
una svolta per Pinerolo. La corsa di Ciiiieo e Savigliano, 
appunto pel sopraccarico dì gente, quantuixiue i Ira ini fos­
sero guidati da due loco-motivo, era in rilardo. Dovca giu-
gnere alla slazione generalo di Torino pria che si mettesse 
in molo il convoglio per Pinerolo. L'ora del mezzodì ora 
trascorsa e i traini pincrolcsi' pigliavano il pi'oprio corso 
precisamente neir istanle segnato alla partenza. Frallanlo 
quelli di Cuneo toccavano a Moncalieri e di là con iuqirov-
vido consiglio atfretlàhdb il'cammini), senza prima doman­
dar avviso e rendere avvertita la slazione princii)ale di 
Torino, rimettevansi in corso. Era n(?l)hia iìltissimii. Il con­
voglio di Pinerolo avea cominciato a pjog;u-e alla sua svol­
ta, menlre quello di Cuneo con tanta potenza di molo so-
praggiugnevalo. Rovesciò ogni ostacolo, divise a mezzo la 
catena de' traini, frantumò quelli che gV impedivano il coi-
so, e de' frantumi e della terribile scossa foce impedimento 
a sé stesso, ond' è clic la prima loco-moliva si torso vio­
lentemente, uscì dalle rotaje, e con formidabile riiina pre-
cipilc. Poclii secondi di acceleramento del convoglio pine-
rolese o pochi d'indugio in (inolio di Cuneo avrebbero ba­
stato a declinare un grave infortunio ; ma l'infortunio pure 
.sarebbe slato maggiore se di pochi secondi fosse siala la 
corsa di Pìnei-olo in rilardo e in vantaggio la Cuncose. 
S'ebbero a d(!plorare alcuni feriti e gravemente: sì prestò 
sul luogo stesso ogni maniera diajuto, si fecero delle am­
putazioni, e recali all' osp'itale di Torino in cosi misero 
slato due o tre dei colpiti morirono. Lo spavento ])orò hi 
grande, né solo fra' viaggiatori, ma si ancora alla nuova 
che se ne sparso ne' vicini paesi; e parecclii dì appi'osso 
faceva compassiono lo scorgere lungo la via ove ebbe luogo 
lo scontro le vestigia di tanta-disavventura, il ministro dei 
lavori i)ubl)lici, il Rona, rocossi immodiatamonle sul sito; 
anche il Paloocapa, quantunque la parie di quella anuni-
nistrazione più non pesi dircltamonlc su lui, volle essere 
condotto alla slazione di Torino e informarsi minutamente 
di ogni cosa, mostrando cosi quanta parie pigliasse egli 
pure alla gravezza del fallo, ed al vivo rammarico del sm 
collega. Si aperse di già un esame ed un rigoroso processo, 
e sta bene die siano rigorosamente puniti coloro che aves­
sero mancalo al proprio dovere. Quando trattasi della vila 
e della salute pubblica, i riguardi e le soverchie indulgenze 
sono fatali. 
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.L'avvenimento fu come nube che passò dinanzi alla lavaaltra volta, ,allprcliè, instituissi. .Due progetti di legge 
ilarità delle feste, le ffiiali proseguiroiip tuttavia nella prò- j gravissimi, furono presentati alla. .Camera .dal, guardasigilli 
pria vivfjcìtà. E tardo e inopportuno il ritornare, ad esse, ;' il Doforesla^.L'uno,contro i fautori,degli ;assassinii politici, 
anco della parola, tanto più che, i porrispondenli dei.giofr j j',altro a. riforma;delle.eìezipnir^e' giurati.;;,La .parte;più 
nati j^aliàni e fprastiori ^c no impadroniscono:.e ne fecero =i liberale del paese è in'qualche •àppreiigione idoli'avvenire, 
argornento, prediletto delle jiarrazfoni low; Io dirò solamente 
che la festa' della domenica con, quel trionfo di Bacco ,a 
protagonista non piacque por nulla allo .persone assennate, 
le quali ne' divertimenti medesimi vorrebbero che la virtù 
moralo e la l'orza civile,, anziché scapitarne,, vantaggiassero. 

'Risuscitare quell'orgie fliQ disoiiuravario. ìastessa anlicliilà 
pagana, riprodurre sotto gli occhi del Popolo le scede li­
cenziose e gli sconci alteggiymenti do' briachi cdolle bac­
canti ,. é fcsla riprovevole atT;itl.o, e,tale si fu ;il giudicio 
de' migliori, invece- piaci.iiiL'co alcuno itiascHerale speciali 
in costume, come oggidì si dice, tlccoroso o vivace, ma 
però sempre deccnle: E sì che mi piace, dicova un amico 
mio, -un Popolo che si diverte con tanta spensierata alle­
grezza: e ne avea i-agionc, poiché ogniiua che pensa ai 
molti e gravi palimcnti dcìl;.i, vita, maasimamenic nelle corj-
oizioni inferiori • della sociolà,. nel vedere anche per poco 
dimenticali, quo' palimeiili prova una vera ,ed inlima gioia: 
nel cuoro. li circolu degli .artisti, sovr'esso il terrazzo al,-: 
tigtio alle s,iie salo aveva innaizalo una lìgnra di donna 
che della; enorme ditlnsiono della sue vesti, giusta la ino-, 
tlerna costumanza deìlo crinoline, voleva di volta o tenda; 
aila_ folla degli acciUli su qu.e\'ÌJoggiuoli. E di li piovevano 
liori, litogralle, incisiuni, slainpe, dolci,. s;ilirc e rovesci di 
gesso il) polvere a comp.ìiinentare, deriderò, . e tingere i 
iìasseggieri. , Ciascuno vide l'aihisione.di qitella donna e 
di (inoìllo sfoggio smisurato (li vesti:, ma s» la imperatrice 
iMigfmia in Parigi, i,n onta ;dlc. congr.alulazibni molte di 
Luigi Napoleone Ili, non valse a.correggere la sconcia moda,, 
non, la Ci)rreggera .cerio neninionu. ìa .salirà degli artisti 
lonnesi. Volgeva al Ì̂ UO termino ira noi il carnovale: che 
volle i»opri;uneriÌe, chiudere le sue fcsle,coli'ullim'ora, in 
che sulla piazza Carlo Felice, eh'è la • pia:',za posta rimpelto 
ala stazione {[ella via ferrata, bruclavasi in mezzo ad una 
toha accalcatissima il Carnovale, doi)0 averlo trascinato su 
di un, carro vestito a lutto, seguito da altri con bande mu-

. Sleali e da lanternini ,che .precedevano e venivano dietro, 
per le conti-ade principali della città. Io lo vidi quando 
•passava quel, baccanale per Dora Grossa, , via dopo quella 
di Po la più bella, ampia, e ricca di Torino, e dominava lo 
spettacolo da un poggiuolo di dove, gli sguardi piegavano 
sulla.folla sottoposta e su vcrroui do', palagi disleiuientisi' 
in lunga fila. Assicuro che folla più slij)al.a, pogginoli più 
spessi.di gente non vidi mai, ed erano le undici della 
nollo. Oh quanto poco, esclamai, basta per mettere in moto 
e.divertire un Popolo, nò solo un Popolo di operai, ma di 
ricchi e di saggi che a quella festa, in sé stupida assai e 
lalta^ solo spettacolosa dal concorso, {«arlecitiavano. E. vi so 
dir io che vidi il lìore delle signore più 'doviziose § più 
colte all'annuncio: è qui il carnovale dar in fretta di pi-; 
glió a' mantellini e agU .scialli, spalancare le invotriale,; 
correre alle lìnestrc, e restarvi fisse resistendo alla fredd;r. 
e pungenlissima aria che spirava. Oli inesplicabile forza' 
de' cal.endarii e'delle cose! 

Qiiosta lunga narrazione a cui mi lasciai trascinare,' 
pur non volendo, non mi permetto dilt'undermi in altri rac-. 
conti. Le recenti eiezioni, come si avrà già rilevala dallo 
notìzie de' nostri diarii, riuscirono, tranne pochissime ec­
cezioni,, in senso liberale, e direi quasi governativo. Tor­
nano a sedere nel Parlamento irFarini, il lìulfa,.il Torelli, 
uoniini degni ed oratori facili e stvuri. Di ' nuovo .a.cquisto 
e è il Buggio, che fu acremente osteggialo diilHatazzi, ma 
sombra favorito dai Cavour. Il deputalo La-Margherita ac­
cusò il ministro dell' intorno (Cavoinv della pressione eser­
citata con la sua circolare sugli animi dogli elettori. Il mi­
nistro risposo; che adduca i i'alli, e so v'iia pressione,in­
debita procederassi. — La commissione d'. inchiesta procede 
lenlamciUe e dà origino a quegli inconvenienti, di cui par 

,Si presenteranno i. bilanci e rispetto a quello .;dolle finanze 
di.nuovo, argutamente diceva ìLiFiscbiettp,.,che, avendole il 
Cavour date in, mano, aì,medico Lanza farebbe assai bene 
a promulgare per alcun tempo, ogni di un bollettino sanitario. 

CARNOVALE A MILANO 

Da MercordiM a Venerdi ì^ò febbraio. 

Parlarvi Ji Milano in fjuesti giorni, raóconliirvi qunlclie 
oosn lU'gli sp(!Ìlìi('oli e degli spassi che sblaxza'rio i'Milanesi, 
è come Iróvtire il ba'iidblo di'lina imbroglialissima m'ntiissa, 
men rea fli quella di c'iii pnria Don Bartolo (V. Barbiore). 

Da' che cosa incomincio ?.... Diille cose passale; ed in prò-
posilo di cose passale vi dirò che costi si mòllipiicaroho tu 
uiiticltilà.— Si signori, oltre all'aritiéh ofTcll'eria di Brera, 
agli aridclii véndiLórì di carne mastra, aii''i\n(icìi osteria, dèlia 
Coloiiih;! f Con!rada Soncirin-Mcrali ) si vi'déro apparire l.c 
ìiìiliclie fabbriche di lorlelli (vulgo bignè) —• Sc!n'at6''A(pii-
IcjV'S'i i ruderi Rfiiggili alle vandaliche bolle dei figli d'Attila 
dio vengono e vincono (V. Solerà) o vói Gividalî si cn'stodiiis 
jiure il l'erro delia zani()a derelana' sinistra dei cavallo di 
Cinlio Cesare, e voi Zugliesi vaniate le vostre lajiidi ...' 0 
ciod'.i, il tanto affalicar che. giova ? le vostro anlicliilà sono 
ini nulla, uno zwo in- confronto alla preziosissiilià reliquia 
(Ielle aiiti<'lie fabbriche dei tortelli ! !!' ' . 

E [)oi direte che costi si dilella d'aiitichilà?'^' 
("!in;a idlé alliialit.à, se ballaste voi Udinesi, i Milanesi 

non isteltero l'ermi, ed han'ilo ballalo, e ballano Itìltora, e 
balleranno lino ul trapasso dbl carnovale, sèmpre con aiag-
gior lena e con maggior piacere. Imitando l'amico Ve 
spa, distinguo anch'io il anondo danzante in più classil Le 
feste alte io non le vidi che attraverso le lenii del cosm(.r-
rama, per giungere ad alcune ci avrebbe voluto la scala.... 
di Giacobbe. Per alcune altre ci avrebbe voluto cjuel certo 
che ; non so se mi capite, quel certo cbo, chw' schiude fa-
bilmenle al forestiere le salo dell'Apollineo^ in Venezia, e 
che non vi ha ìtegoziante ii\ Milano che il vénda... Con tutto 
ciò ho v(.(dulo attraverso alle lenti le feste del Casino dei 
negozianti splendido, e por copia di genie, per lusso' d' a-
dornanienli, por foggie svariate di ricche veslinnuita, e per 

:esposizione al vero di bellissimi visetti e d i . . . Ucsla ancora 
a sapersi, se quelle Coste l'ossero mascherate: baVvi chi pre­
tende di si... 0 a buon iiiter.ditor con quello 'clie segno. 

Dello feste |)riv»le,.o fc.sliiii di famiglia poco vi'dirò, 
che spirilosameiile parloinio abbastanza idtrò- giornale e. sal­
vo qualche (.'cceziono disse la ; verità. In. generale: il rin-
fiesco viene dai ventagli e dalle finestre; e fuit.'al più un 
c.imeriere' islecchilo in cravatta bianca la circolare un ca-
harat (intendi sottocoppa) con bic(:hieri pieni a metà di certe 
iu:<jiie color anielista, che si pretendono'acque di lampone 
0 ,.di ribes. Dopo dimzato, vige II costume che le iloune 
parlano fra loro e gli .uomini tanno allretlanlo: figuratovi che 
brio, ed in olire si Isa per sisteiua di balUire sempre con le 
j>i'oprie simpatie impegnandole lino al principio .delle danze, 
sicché, quello che iia odorato al fiasco -della crcaiiza devi;, 
se vuol ballare, afììbbiarsi ai; fianchi qualche zitellona che 
olire alia bruttez/Ai ed agli anni; gode del privilegio di non 
saper menare le,gambe. Del resto poi sbadigliando si si di-, 
yerle, si l'anno quadriglie piene di riverenze, cologiioui che 
non finiscono mal: con gran piacere del diietlanle die strim­
pella sul cembalo, si parla del freddo :die non vuol cessare, 
del curnovalo che è brillanle. G/d'i-. •simili..interessanlissiuio 
cose... Nei festini un |)oco \)\\\ .chic... si beve il. decotto di 
fieno, vulgo thè. Oh chi non sa assaporare quella bevanda 
non può entrare in quiì'anloììs l scusatemi anzi Ijelle lettrici 
(se ne avrò) se lo assomigliai ad una decozione,, scusalemi 
per i, meriti di quelle tre lazze di cui veggo il l'ondo ad 
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ogni adunanza, d| tfdèiie tré tazze iii tili in̂ .̂uppo uti bel 
pezzo di 'panettone "Bìffido, ossia del Biffi... Salve ó Biffi, io 
ti inchino re della'•luSi citfellerià e bomboticria'con fiibbrica 
•di ciocctìlflila di i;bè'0lii e vini n'avigali in piazzà''det Duofifiòi 
all'iiisegna della'Gófond,' io ti saluto'libando il lub-vermuth 
c'ori 6'senza "china e... è... e tiiù) innanzi por non seccare, 
arrestandomi a pi-piulere' Una lèzio'ne d' italiano con accènto 
inglese e danese'al Teatro Tic dà Eriiesto Rossi elio ci fo' 
sentire- sei volle h Dònna /?à«»fl?î /ca delCnstelvèctìliio' ondo 
far pompa de' suoi mezzi personali in paiilaloni di drtnle 
costume da Jokcy. —• Ijasciaiùlo lo scherzo, lo Donna Ro­
mantica è una brillanie produzione (come Rossi è .un valènte 
attore) e sa essere amithile anche marielìando, poicliù i versi 
Martelliani in cui è scritla sono facili, piani, fantastici o con­
testi in .buona lingua ilaliana. Il frizzo abbonda in luUa la 
produzione ed,e bastante a sostenerla, benché povera d'ar­
gomento. Spero che (pialcbo; Compagnia ve la faccia gustare 
in brève, per cui non mi dilungo, e corro alla Scala dove 
mi altendono alcune mascberoUe per '/«/• un girò. Veli, che 
bestia, ilnieglio mi scordavo. IM-eslo a Santa Rudegonda — 
si daiiuo' le Precauziotii del Pelrella e bisogna soiilirlc. 11 
Petrella ha vcrameiile scosso il pubblico, con quost' opera ; 
e a dispetto .'di un librello, in cunl'conto al qualo. cpiui di 
Piave sono una Divina Commedia, ed al qualo 1'autore osò 
apporre il suo iiuiine, che'd'allroiide gli fa più onore del 
suo libro, il Peirella seppe iniiorare ipuislo lavoro di soav' 
e spirito/ie melodici... si, signori spiritose... si Iralla di uii'o-' 
[lora: bulRi e la prima ..sera l'iî  un vero irionlo pel maestro 
e por gli arlisli. Oh. .Udinesi che possodelo un Sior Tita,' 
che possedete un .Tuatru possodulo da ftliiierva, niandati.'gli. 
un'ambasciala e promellendogli quallro o ciiupie celilo ab­
bonali dittigli: 1 vosi ri s.nddili desidcraMo che loro si iauciaiio. 
assaporare le Precauzioni • del maeslro Pelr(dli). inlerpreli.ttì 
duihuffi Bollerò, e- Fioravaiili, ed egli usando uno de' suoi 
solili Iralli di clemenza; guardando, in faccia agli ossequiosi 
ambasciatori e battendo loro sulla spalla dirà: Accordalo...-
Con permesso delle Precauzioni, del Petrella, di Sior Tila 
corro diffilalo alla Scala... all.i Scala, innamorala del le Gio­
vanne o dolip eroine dovo. ho assistilo ai naufragio del nau­
fragio di un Corsaro e baili consorti, dove il Pelrolla corse 
{̂ rave rischio che le armonie della Jone div(M)l,assero noJtì' 
por il pubblico. Buon per lui elio il inorilo reale di quel 
iavorQ.polè ossero ro-Uiproso malgrado alle sue difiìcollà, che 
Negriiii e socii fecero o;j;ni polere per soslencrio. Qualcuno 
accusò, varii .poz?.i • niaiicaiiii nella condnlla. Che originale? 

.è, forse la buona condolla quella che trionfa? 

: ÌJIIO ora abbiamo?.,. nurAzanoUe ... ed io mi perdeva in 
ciancio ... con un po' di pazieii-/,a. entrerò aiicb'io ... auf 

g uà Mio 
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o-dojìo spmle e conlrospmlo sono nel parterre 
rolo^io'... un' ora., non ci è male, un passo ogni quallro 
miiiiiii, velocità eoii la (inalo, si farebbe il giro dell'equatore 
i'H 40,12 e 92 irion.!!!!!! 

IMovelo ondo di luce vivissima ! Fiicroalè vibrazioni di 
attraenli armonie. Coshinii bizzarri lieti di tulli i più bei co­
lori dell' iride, maschere feslaiili, voliilluosi danzatori, belle 
e genlili speltalriei, inlriìcciale ghirlande di fiori lussiireg-
giaiili idi varietà e di ;profnmi I! La penna non sa descrivere 
(piel complesso ammirabile che si dice Veglione della Scala. 

Calca immensa, maschere d' ogni specie, il di cui lusso, 
la (li cui varietà chi non vede non iirmagina, una massa elû  
si agita e si move ritmicamente, festosa, godenle, piena di 
un sol pensiero, concorde in un'unica idea: godure. Keco 
î li elementi di una tal festa ....Ahi! ahi i miei musdicclii ... 
una vaga debardeaso. in calzofii {gialli e camicia bleij se ne 
è impossessala, nieiilre le sue labbra mi slanciano un le co-
gnossi .. ed io ab! ali! sei la ... J'c s<; shagUet, te cinpet un 
gambcr,- .•à\\\:.. mi'altra tiratina di barba e volta via, tlccovi 
lo solilo iViisi. dello maschere che non hanno spirilo e elio 
^raziosaiiienle vi strappano i peli d(;lla barba e. v' inironano 
le orecchie con le ciii([iie vocali sulT ullima nota acuta 

.della ^lunina. inu.sicale. —• l̂ he bella Polka I questa la hallo 
anch'io; prendo fra le bru(;cia la prima pievetle che incon­

trò e siccome some/ in amo ... a dispdito della mia solila 
gfayllà mi spingo fra la folli» e ballo. Oh Udinesi,^che se­
condo il Todero corrispondente dell''(/(imo di Piethi noti fm-
peto ballare che il vàllz, e che purii ballato anche la polka 
ò la mazurkài quando • imparerete il Voluttuoso carenare i' 
vivaci rejijjt'rid? Ma io'parlo (li hallo a' voi che siete in 
Quaresima; piante fuori di clima, adesso voi siete'tornali 
alle quesliorii sul Ledra, alle Inciibra^jioni agrario, alle que­
stioni bacbiche, cioè dei bachi ; ;parlò col T'oderò cor­
rispondente dell' Uomo di Pietra. A proposito '• mi imma­
gino che leggerete quel giornale, che in quost'anno acipiisio 
(li mollo, taìiló nella parte artistica che letteraria. L'Uomo 
di Pietra vedete è la mia simpatia, perchè ha per corrispon­
dente Todei'o a me lauto simpatico dopo che parlò del mio 
Friuli ... Mio?.i. intendiamoci mio per modo df.dire, non 
vorrei mi si ct'cdesse reo di turbato possesso, menlro pini-
loslo il Friuli può dirmi suo ... 

Avanti ... la folla si è diradata, si suona l'ultimo galoppo 
è giorno, -r- In fretta mascherelle a dormire un pochino, 
elle oggi convienvi essere brioso anche prive della larva e, 
foi'li cóntro i coriandoli. — 

Tulio il corso dal Duomo a Porla Ronzii è gremito di 
gelile d'ogni condizióne, d'ogni età e d'ogni sosso, le Jlno-
stre dal pian terreno al tetio riboccano di belle speltiitrici 
forti agli assalti, pronte alle difese. — S' avanza un carro 
(li pagliacci ... piff... pair ... taff pallate di coriandoli cooli'o 
alle finestre sui passanti ... tulli somiglian mugnai ... iai'go 
un'altro carro di maschero, pifi"... palT che pioggia, an.'.i 
che graivdine di confetti .. avanti carrozze ... avaitli ... largo 
alla mascherala dell' Uomo di Pietra, tulli i collaboratori in 
coslnmn da pagliacci e giù confelli di gesso .., avanti ,., 
largo un' altro carrci ,, un' aUro, s'incontrano, si battono 
pili' „ pad' avanti ,„ autT non ne poàso più. Se volete capire, 
la mia descrizione, venite a Ve(l".re ed allora comprenderelo 
come malagevole riesca lo scrivere accalcali, stipali, pres­
sali (la ogni parte dalla folla e bersagliali dai coriandoli. — 
So che molli di voi aspettano per venire il compimento del­
la linea ferroviaria ... ma inUmto passano gli anni e la.gio­
ventù. Chi sii se penseremo più a divertirci in i)ueìr era 
felice in cui si potrà montare in vagone a Udine <.; smon­
tare a Milano? Era felice che so non io, spero goilraiino i 
mici figli. — Sono quasi a termine, prima però di'linire 
tomo alla Scala per assistere alla prima rapprescnlM-/,io(ie 
del Ballo Nuovo ììodolfo del coreografo Borri con musica 
de! Giorza. L' argomento è tolto dai Misteri di Parigi, ed 
è in poche parole la storia di Fior di Maria; che prima 
balla alla Taverna Tappeto libero, poscia va a far un'altro 
balletto nella tenuta di Rodolfo presso Parigi, indi viene a 
far qual'.rn gesti presso la contessa iVfac Gregor sua madre 
prossima a morire ferita dalla Civetta, ed in line se ne va 
pedestre in compagnia del suo sig. padre per un batoardo 
di Parigi, attraversando una folla di maschere che aspettano 
che ella e compagni se ne vadano per ballaro un vaitz; 
dopo il quale deve calare il sipario. Eccfui il ballo. L'osilo 
si può dir buono. In vero il iirimo alto alla Tavei-iia Tap-
pelo libero è il migliore e frullò al coreografo buona niosi.i.-

•d'applausi, il resto fu bene accetto; ed il iiutiblico seppe 
buon grado al perverso sig. Borri del divertimento «p[)rcsla-
togli,—Perver,so il Borri? si, scevero che l'acqua ò, l'atta 
pei perversi .,, il Borri prediligt; l' acqua. L'anni» decorso 
nella GiocoUera ci regalò una fontana, quesl' anno una ca­
scala ; senijtre d' ac(pia viva naturale ... L'anno venturo ci 
aspettiamo l'Elii'eo ('frante con un liiinie ., Pregialissiino 
sig. Borri, non V(Ì T abbiale a male dello scherzo ; certo 
che fino a che ci darete fontane e cascale come (jiielle che 
ci mostraste applaudiremo alla vostra perversità, 

il Gior-/,a anche questa volta fu Giorza ; benché orri­
bilmente pressalo, benché aminalalo, stippe scrivere una mu­
sica brillaule ricca di fantasia e di entusiasmo, Conosceli! 
voi, 0 Friulani, il Giorza?... no?... cavatevi il cujipello, salu­
tale questo giovine che scrivij musica afl'asciiianle, i di cui 
ballabili sono proda di lutti gli orgaricUi e delizia di liiUe 
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le feste da ballo, nv'vcgnacliò costi non si baili, die musica 
sua .... presto in commissione da sior Tila ...l'anno venturo 
vogliamo musica del Giorza ed egli accorderà? e voi bal­
lerete e ringraziorifltì il cronista d\avervi ispirala questa i« 
(leu. Io giii(li(!ui subito bene del GÌOIVJÌ risguardando al suo 
naso., non mi pnrlale più di tVunle, non d'ocelli; dal naso 
si giudi(jano le persone. — Io stimo il naso percbè Guada» 
gnoli lo tia canuto, e percbè trovo giusto ciò clip egli scrìve., 
Gìorza ba il naso d(iir uomo di Genio e fai'à. 

Ho finito: In misi tirata lunga per un lìalo solo .. An­
cora oggi 0 domani e poi addio carnovale. Questa sera ve-
glione, domani corso con coriandoli e masclierale, poi ve­
glione ancorai Scusatemi ma non bo più tempo di inlralte. 
neriUi con voi ( e giù ne sarete sluccbi ) percbè devo go­
dere gii ullimì anelili del Caruovalone, Addio, mìei Udinesi, 
supplisca la vostra ìmmaginaziuue dove non basla la penna 
del vostro SE.NAPE. * 

RiJlcssioni «riiii corrispondente eli Campagna. 

Leggendo 1 giornali dal punto di vista d'un campa-
gnuoìo, die vive lungi da quel móndo arlifiziato, che voi 
cittadini, e segnalamento se. abitate qualche capitale, vi a-
vete l'atto, si vedono talora certe cose, che non prcsentan-
si forse alla mente di voi altri. Le nostre osservazioni vi par­
ranno strane; vi vedrete per entro il provincialismo, come 
in tutto ciò che non corrisponde alla moda della giornata ; 
e noi vi sembreremo forse indietro d' uri mezzo secolo 
almeno. Ma dopo tutto ciò, se noi canipacjnuoli conscrvia-
itìo alquanto della nativa rozzezza, non abbiamo rinunziato 
alla nostra parte dì buon senso; e se voi altri siete tulli 
iinpaslatid'o/>mw?2e pubblica, cioè di quel particolar modo 
di vedere e (li sentire clic domina per un certo tempo in 
dati paesi, lasciando poscia luogo alle successive e conti­
nue variazioni, noi invece conserviamo più sovente qualche 
cosa di naturale, di originale, ii personale, che in quel 
vostro rimescolamento di uomini, di cose e di opinioni si 
va perdendo. 

È vero, che gli abiti smessi da voi vengono talora a 
finirla tardi in campagna, e che noi campagnuoli sovente 
non siamo che la vostra caricatura. È vero, che spesso la 
soliludine genera povertà e grettezza divedute; soprattutto 
nelle nienti poco educale. Ma se viene guardato il mondo 
in questa pace ed in questa soliludine da qualcheduno 
che non sia affatto povero d' ingegno, che osservi, che 
sludii, e che stia alla giornata di quanto vi succede, credo 
che i suoi giudiziV non saranno i piìi storti, o che al­
meno gioverebbe a voi gente incivilita T ascoltarli. 

Io non mi presento per quel tale che possa ed abbia 
da darveno; anche perclui al primo solilo di primavera 
avrò altre cose a cui attendere. Ma fino a tanto, che il 
freddo mi tiene sotto il camino, vi manderò qualcheduna 
delle mie chiaccberate, se non altro per eccitare altri ani­
mali selvaggi come me ad inviare le loro strambe vedute 
ai giornali ed a dare con esse un poco, d'originalità e di 
freschezza alle monotone loro pagine. 

Sapete che sono anch' io sodo provinciale al vostrd* 
(jalnnelto di lettura, e che sebbene un poco tardi, pure 
scorro i vostri giornali; ed oggi vi farò appunto qualche 
rillossione su questi, gettando giù alla buona le mie idee. 

IV era venula la tentazione di farvi di mese in mese 
una riviiita (Icgli spropositi e delle ridicolaggini de' giornali, 
comiuciamlo (lai vostro: ma siccome pensai che quando la ri­
vista l'oasi! uscita i fogli sarebbero stali già dimenticati e sa­
rebbe stala ili necessità troppo incompleta, così ho lasciato 
da parte questa idea. Però non intondo di risparmiare i 
difetti di questa vostra letteratura volante, così com' è con­
dotta preseuleiueule in Italia. 

Considerata nel suo complesso la stampa volante in 
Italia io in trovo troppo e troppo poco municipale; e questo 
troppo e troppo poco è poi in ragione della grandezza ed 
importanza delie città da cui esce. 

Parigi è la Francia, dicono i Parigini; e noi potrern-
mo quasi soggiungere, che per il i&lXù'.iìarigiè T'Europa. 
In Italia non ;abbiamo, grazie al CielOj ung Parigi che tutto 
usurpi e tutto invada; sebbene da molti ingcinuamente,la 
si desideri; Noi invece di avere un centro solo, ne abboìi-
diamo, e .le capitali, o semicapitali sono, frequenti sul ter^ 
ritorio della penisola. Coti questo però non si è diminuito, 
ma soltanto dilatato il difetto (\,e\ municipalismo delle grandi 
città ; e tale municipalisma apparisce sopraltutlo nella 
slampa. 

Guardale un poco di che cosà e' intrattengono i fogli 
delle capitali (badate, che intendo anche di quelle delle Pro­
vincie) che affettano una grande superiorità su noi gente 
del contado ? Essi sono scrini il più delle volte come sé 
non dovessero uscire dalle mura entro il cui circuito sì 
stampano, o non dovessero venir letti che da qualche cen-
tinajo di persone oziose, che passano il loro tempo al callo, 
fra il zigaro, il giuoco, ,la maldicenza e glî  sbadigli. Ab­
bondano di allusioni personali e locali; vi parlano, di cose 
che non interessano nulla chi sta fuori di quellai cerchia, 
e ne lasciano ignorare tante che importerebbe fossero co­
nosciute. Parlano con noi, come se ci trovassimo sempre 
presenti all'inanità dei loro discorsi, come se assistessimo 
tutti i giorhi ai loro spettacoli e ci dovesse importare molto 
di sentirne la storia, e se le scipitezze (lette in certo con­
versazioni mettesse conto di stamparle, perchè le si conosca­
no anche lontano. Cari i miei giornalisti, siate voi di Pa­
rigi, di Torino, di Milano, di Venezia (taccio di Udineqier-
chè credo non aspiri ad essere arniovcrata fra le capitali) 
non crediate che i vostri pettegolezzi interni e' interessino 
molto; potete, se vi pajono degni della stampa, farne un 
gazzettino locale ad uso degli oziosi del paese, ma rispar­
miateci noi che non ce ne curiamo, ed il più delle vólto 
non gì'intendiamo. Se volete interessarci dovete uscire 
colla mente dalle mura della vosti'a città, ed essere un 
poco meno municipali ; dovete allargare le vostre vedute, 
e non credere mai che la vosti-a città sia il mondo. Fate 
eh' essa prenda talora un biglietto sulla strada ferrata, e 
percorra in lungo ed in largo la penisola,' che si' formi 
nelle città e nelle campagne, che ci parli delle cose nostre 
di tutti noi. Divertitevi pure noi vostri teatri e nei balli 
ed in altri spettacoli quanto volete; ma non sono queste baz­
zecole le cose di cui vi domandiamo conto, né bisogna 
che supponiate, che la sola cosa che meriti d' essere trat­
tata sul serio in Italia sieno i divertimenti. Quando si 
tratta di opere che hanno un' importanza per l' arte ila-
liana, vi siamo grati se ce ne remiete conto; ma sul resto, 
quanto più parsimonia di chiacchere voi farete, tanto me­
glio sarà. 

Delle città nostre, che primeggiano fra le altre sono 
all' incontro molte le cose che ci lasciate ignorare, e che 
forse ignorate voi medesimi. Ciò che può servire d'inse­
gnamento agli altri va bene che lo facciate conoscere, e 
non dovete tenerlo solo per voi. Sarebbe bene p. e., che 
di quando in quando ci presentaste nm rivista di cose lo­
cali ricca di falli e d'idee e sobi-ia di panegirici e di di­
spregi; che ci narraste schiettamente tutto ciò che nel 
vostro paese si fa nello scienze, nelle lettere, nelle arti, 
nella beneficenza, noli' amministrazione comunale; che ci 
faceste conoscere i progressi della civile educazione, lo idee 
feconde di bene che fra voi si generano e maturano. Allora 
noi -che cerchiamo nella lettura dei giornali istruzione ed o-
sempii saremmo più assidui vostri lettori. Le eccezioni vi 
sono; lo so ; ma io non parlo di queste. 

Da qualche tempo, più forse per andare alla caccia 
di associali che per correggere il difetto di soverchio mu­
nicipalismo, i fogli delle maggiori città pubblicano corri­
spondenze dalle minori. Questa va bene; che vi sono cose 
degno di ossero rese note non solo nelle grandi città, ma 
e nelle piccole e nelle campagne. Va bene, che ogni an­
golo, per cosi dire, del territorio del nostro paese, sìa fatto 
conoscere. Da per tutto vi sono idee e fatti di cui giova 
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arricchire' il patrimònio comune ; e ciò ffiassimamente in 
Italia, la di cui civiltà;ha. avuto senipre ed avrà' il carat-' 
tere federativo, e nella quale l'unità comprende una gràìtìdis-
sima varietà. I fògli provinciali, e sit!atte corriàjpondofize, le 
quali coìibpariscono soprattutto nei giornali delle èittà maggio­
ri, possono forrnare per cosi dire una spècie di rappresen­
tanza nella stampa dei singoli paesi: e per là civile e-
dncaziòne, ' di ciò s'ha in Italia più che ih qualunque 
aliro paese hìsogho. Qui il giornalismo potrebbe e dovrebbe 
dìvcntàri3un'isiitiiziòirie, il vero ministro del progresso 
nelle idee e nei falli. 

La maggior parto delle corrispondenze, che ora s" n-
sano però che cosa sono, a voler essere sinceri? Il più 
delle volle sonoigli. sfoghi personali di alcuni, i quali cor­
cano .di dire sotto il,velo dell'anonimo qualcosa d'amaro perii 
loro vicino, a cui strinsero forse poco prima, o stringoritnno po-

' co dopo' la inano., fionljongorip pettegolezzi, rivelazioni che mi­
rano allo scandalo e poco più. Va bene anche, lo concedo, 
che.certe persone, le, quali quando si tace sui loro abusi 
si credono inviolabili, sappiano che qualcheduno veglia su 
loro,' -e può ti-adurro dinartzi al tribunale della pubblica 
opinione le loro azioni. Questo è certo un ritegno al mal 
fare, ed uno stimolo a far bene. Ma quando in tali corri­
spondenze vedete una grande povertà d'ideo presso agli 
attacchi personali, dite pure eh'esse non sono inspirate 
dal desiderio'del bene. 

Secondo il mio modo di vedere ma torrispomknza 
doDr.ehbti, contenere, ciò che in un paese è degno,ed utile di es­
sere fatto conoscere fuori; dovrebbe essere insomma la,ri-

. vista di ciò che vi si fa e di ciò che. vi si pensa, Tali 
corrispondenze ammettono certo la massima varietà nei 
modi; e questa verrebbe, naturalmente dalla diversità dei 

, :paesi'''e della natura e cognizioni dei corrispondenti ; ma 
però dovrebbero essere l'ormate dietro un certo disegno 

, generale. ,Da- ogni provincia p. e. i fogU centrali dovreb-
: herò ricevere, con una tal quale regolarità un riassunto 

d,ei;;,fatti; economici, in. cui si comprenda ciò che si riferi-
,,scQ. air agricoltura, all'industria ed al commercio; un re­

soconto doli' amministrazione comunale, iu' cui si comprenT 
. dano. i fatti e le idee del meglio; le beneficenzes gli atti 
•generosi narrati con semplicità e senza le bugiarde rigon-
fìaturèdi moda; la rivista delle pubblicazioni letterarie, 
indicando succintamente ciò che contengono, piuttosto che 
sentenziando su di esse ; la storia delle idee di progresso 
civile ed economico, le utili proposte, una spassionata e medi­
tata, .discussione sudò eh'è da farsi. Cosi ogni città, ogni pro­
vincia s'interesserebbe alle sorli delle altro ; e s'istitui­
rebbe un mutuo insegnamento di grande utilità. 

Certo è difficile trovare corrispondenti siffatti; ma con 
un po' di buon volere si trovano. Solamente bisogna cer­
carli, e non già ricevere sempre coloro che si olirono dà sé 
per secondi fini. Ad ogni modo anche il moltiplicarsi delle 
corrispondenze ,è buon segno ; vuol diro,. se non altro, che 
cominciamo ad occuparci delle cose nostre. 

. Tra i giornali di voga sono adesso i cosi detti umo­
ristici; i quah coi loro scherzi satirici, nonio nego, diver­
tono anche me in qualche momento di noja. Ma d'altra 
parte lioii dissimulo che l'andazzo presente va diventando vi­
zio, e credo, che se non mutano tenore presto ne saremo sazii. 

Prima di tutto si vuole fabbricare spirito ad ogni co­
sto ; e siccome non si è sempre di buon umore, così il 
riso si muta spesso in una bruita smorfia, il sorriso in 
un •• ghigno, la. fine ironia in uno sghignazzamento, il no­
bile disdegno in triviali strapazzi. Lo spirito dev' essere 
spontàneo, non stentato, com'è sovente in questi giornah; 
deve infondersi in uno scritto ed animarlo, non trasudarne 
per tutti i pori come una sozzura ; dev' essere educativo 
e non corruttore; deve essere gravido di alti significati, 
non pedestre. Pochi sono atti a possedere le migliori qua-
Utà sovraindicate : ed ora fra noi questo genere (prescindo 
sempre dalle eccezioni) è caduto in mano di mestieranti. 
I mestieranti invece di maneggiare il llagello della satira 

civile correggendo i difetti nazionali con alti intendlmcuti, 
si atteggiano da saltimbanchi; da ButfOni, che altro scopo 
non hanno, se non di fai* ridere la parte peggiore "del pub­
blicò; 0 trovano spiritose le personalità, le barutTe, le ca­
ricature di sé medesimi. 

La letteratura italiana non può guadagnare in istima 
ed in popolarità, so non sposandosi al sentiménto nazionale, 
se non facendosi sotto a tutti gli aspetti ministra di civiltà 
e tornando al tenore di que' tempi che brillano iiélla no­
stra storia, perchè gli uomini da parole erano uomini da 
fatti, e viceversa. Ma se anche i galantuoinitii prendono 
nelle loro diatribe 1' esempio dai più sporchi fra i giorna­
listi, che perdettero ogui dignità nei modi, pcn^hò hanno 
l'anima sozza, renderanno letteratura e giornalismo stru­
mento di corruzione, non di civile rinndvameiito. Sebbene 
il volgo dei lettori corra più dietro agh scandali ed alle 
rumorose trivialità, ed alle ingiurie personali, che non 
dietro ai raglonamonli gravidi d'idee, un letterato galan­
tuomo deve rinunziare, ad una popolarità che lo degrada, 
ed accontentarsi della stima di pochi, anziché dell' applauso 
di molti, Abbia egli costanza ; e col tempo i pochi per lui 
diverranno mòlli, ed i molli degli altri diverranno pochi. 

Un difetto eh' io trovo generalizzato presentemente 
nei fogli volanti (ed anche qui faccio riserva delle solite 
eccezioni ) si è che l'io del giornalista, o del corrispondente 
non viene fuori dalle itlee sue, da' suoi concetti, dai l'alti 
eh' egli raccoglie ed ordina ed espone per servire ad uno 
scopo qualunque,- ma piuttosto da una continua presenta­
zione al pubblico di quesl' essere medesimo, di ciò ch'egli 
fa e non fa, di ciò die sento e non sente. Il soggetto in­
somma si trova da i)er tutto; l'oggetto di rado. 

Io non sono di cpielli che vogliono escludere il noi, 
parendo ad essi che accusi baldanza e superbia liel gior­
nalista: che anzi a mìo parere il noi è più umile dell' io. 
Il noi tende a far conoscere, che quello che sì dico dal 
giornale è il frutto del pensiero di quo' molti che diretta­
mente, od indiretlaraentc vi contribuiscono. L' io invece 
sovente è la perpetua contemplazione di sé medesimo, che 
fa lo scrittore, il quale pare dica : Non sono io bello ? 11 
pubblico deve, perchè piace a lui, interessarsi noti solo 
alle sue idee, che possono essere buone, ma a' suoi bi­
sogni, alle sue passioni, alle sue ire, alle sue barulTe con 
qualche altro io. Ci sono giornali, che non rappresentano 
altro se non una personalùà, ed una di quelle che sono 
composte di molti pezzi rolli e che in ogni loro numero 
e quasi in ogni loro linea, parlano del. giornale stesso e 
della frammentaria personalità che rappresenlano. I gior­
nalisti, che compilano giornali simili, si fìgtmuio, che non 
si tratti per nulla, parlando al pubblico, di traltarc; e pro­
muovere dinanzi a questo un certo scopo di hei\e sodaki, 
0 non fo§s' altro di divertire ; ma sì dì mostrare sé stossi 
in tutte.le immaginabili posizioni, come taluno di quegli 
croi fotografali, che si espongono ai. canti dello vie alla 
vista dei passanti. Togliete la personalità del giornalista 
da fogli simili e non rimane più nulla;.non idee, non fallì, 
non scopo, e heuimeno quel poco divertimento che vi dà 
un giuocoliere facendo i suoi giuochi di destrezza, i suoi 
piacevoli scherzi. Alcuni giornali condannano alle volte per 
mesi ed anni i loro lettori a non leggere altro, che le 
perpetue ingiurie che si dicono coi loro simili. Almeno 
che si trattasse di caccie di tori feroci, o di corso di ge­
nerosi cavalli ; ma sono per lo più beccale di galli creslosi, 
0 ringhii di botoh impotenti. Una lotta d' idee slanciale 
le une contro le altro come il pallone da braccia robuste, 
un battagliare di gente che mira ad uno scopo allo, il 
dramma nel giornalismo, sono uno spettacolo atlraenlo, e 
che può anche produrre i suoi effetti: ma che due o più 
scrittori col berretto di pagliaccio si vengano a dire reci­
procamente, con una periodicità più o meno frequente: 
Asino tu! Anzi tu! e così via via; che divertimento vi può 
essere per il pubblico? Questo terminerà col sentenziare: 
Asini tutti e due I 



y-, A me sembra, che; s^iD:dovessi •scrìvere, nei, gìoruali;,, 
e, che incontrassi sulla ̂ mia;.strada;,taluno iche, in'invita ralla, 
lotta, altra;.non ne a.ocetterei,.,cÌa qupUa ift,fupri di far nie7 
pliu dei in io avversano, Ei geiia al. pubblico-iiUn' idea; .'ed. 
io gettargliene due.' Èi mi vince al paragone im giorno^ ed. 
io armarmi e rinforzarmi dì più collo studio,, colla, falica 
e colla,costanza e presentarmi più vigoroso che mai. ,Nesr 
suno s'innalza agli occhi del pubblico per dare dell'asino 
ad'un 'altro; ma si perchè fa vedere eh' egli è un' aquila, 
se lo è veramente. 

Avere uno scopo nobile ed alto, cercare tutte le vie 
oneste per raggiungerlo, accettare tutti gli. ausiliarii che, 
possono servire d'ajuto, condurli alla battaglia contro co­
loro, che a questo scopo si oppongono: cosi^si.potrà,ed 
interessare il pubblico e innalzare l'io., ciie questo,.«o sì, 
manifesti per le opere sue, non col predica.ro tutti î  mo-
menti.sé, stesso, , .". . , . 

. (^Continua/ . . •. 

Noi ndu vorremmo togliere la fcAe a nessuno': ma 
pui'O siamo eoslrelti dalia prepotente forza del vero a di-
niiniiiì'e nn pocolino almeno quella molta, che la lìitìstà 
Eùganea ripone ne' suoi corrispondenti, l'orse sedotta dalla 
iVancbezza delle loro asserzioni. 

Dobbiamo dunque dirle,"e senza timore che nessuno 
ci smentisca, csso'o msoliUamcnte falso, che 1' Accademia 
{.'diuosc abbia destinalo di occupani soltanto degl'interessi 
maimali delle Provinde; sicché inalile per lo'mono riesce 
il consiglio del consigliere della Hioistà di non trascuraro 
jjl'' interessi morali. 

Forse il signor YZ sarà tanto devoto agi' interessi 
iiialeriali egli stesso da scorgere in altri il male proprio; 
come forse sarà tanto macsti'O nell' ozioso e vuoto chiac-
(Herio, da immaginarsi che altri voglia portare nell'Acca­
demia il vizio suo. 

Siccome poi il suddetto YZ è molto in collera contro 
Inll^coloi'o che non fanno dotti lavori in generale, e con­
ilo* qualcheduno in particolare, che potrebbe non darci i 
suoi senza per questo incappare in qualche paragrafo del 
codice criminale; cosi sappia che anche da lui il pubblico 
domanda eh' ei giustifichi con alcune gravi e meditate 
opere la prelesa eh' egli accampa verso gli altri. Rispon­
derà eh' egli non è altro, cb.e nn YZ, e che il pubblico 
non pretende nulla dagli YZ;,ma se ciò è vero, sappia 
che il pubblico n'on pi'ende neppure dagli YZ la norma 
per accordare o no a chi crede la sua stima. 

scioltQ t.̂ lle le niìvi ,dtì1, gruppp (le| Sjlpnl!? Gâ iin»,, dal quale 
; qiielb, acqpe (leyono, ^ prò veni w., Or, .bene :, lo;, ^cq,m eroga-
] bili dal.Ledn.(i,, senza,.calpohrfì quùl}e che si.potcppy-Q eskarre 
•dal TagliamPrii^Ot mimrqte «eiiff.masstjwa »J«3rafÉ(^adesso, 
a, cui non.,è parfigombilc-.7ipmmamà(]r,a^.,d'.eMa.Ì^e, sono 
tuUora nove metri cubici p(?r milito, i^econdoy cioè 540 pfir 

[minuto /ir/;|Bo. Non e'è l\»i;se esjLule che non,,ne dia il dop­
pio;, sicché i|i;lla slagi(!ne. (le), bisogno s'Jia dell',acqua in 
abbondanza; e questo, .ripoliiui^o.iseii.xa ,1^ acqiie. del Ta-
glianuMilo ; e scnxa qu,elie che si po,lr<)bI).erp raccogli ere. da 
itllro sorgt'iili ora perdute, quando ve ne ^ussc,il, bisogno. 

cosii nniixmi E DELLA PUOVIKCIA. 

I . j a | t r o v a d e l l ' ac«|«iai . ~ - La povertà prova 
r unmo; e la niagi'a slraoi-diiiaria dell' acqua ha dato que-
sr anno un' opporluiiissima prova del valore delle nostre 
sorgenti, hssa ci lece eoiiuscurtì quanto Steno ricclic d' ac­
qua, nncbe nella niassinia loro sciirsózxa, quelle di Laizucóo 
•;i;r ( ondoUc sd L'.dino, e quelle del Ledrd che iiiilrili'hiò 
ora più die mai l'criria speruiiza di veder condut-re all' ÌITÌ-
^arc idi aridi piani d' una notevole parte della Provliitla. 
Dititiuio di nulrire (piesla speranza, sapendo clie S. À; J. 
11. l 'Arciduca (JuvCrniiLore del Regnò s'iiiléréssà vlv'ls^ii-

•inanienlc alla cosa e diede speciale inciiricÒ all' irigegiiiBÌ-é 
professóre Bucdiia di ril'erirgliene. Quale sili per essere il 
parere definitivo, che il valente uomo diira iil Pri/icipe, qné-
•10 iiliueno pessiarno dire, eh' ei éiilrie là nilgliot'è (ijipòr-
iiiiiiia per 1' esbiije (Iella qUànliiìi d' aciiiia ehi' jiiii'j Akvti 'il 
Ledra, cioè una delle niagrtì di cui i vectìhi del piiesié iitih 
lifiniio nicnioria cbe l'osse la rnaggioi'c ; essendo seguito iih 
.isciutlissinio e freddo inverno a una ciijda osìaliè, cÌHtì dVeh 

Li» Compa;^iaia Pies'i a! Teatpo,l§ocialc* 
:•' ' Uitìnc'ÌA fohWàJa 

Sinóijà hi Compagnia Pieri, le (MÌI recite/C(miiri(*iaroii(j' lo scor­
so'sabato, pi'vèò ò nulla ci porse ili nuovo e d'iiiitjroésantc. Se 
tolgasi una ^'graziosa' (•i;|iiiiyt'(lia dal fKiiVc'ésé in iìne àliì — Il viari lo 
(li!Uuvedo))à -—^ ed un driinmia ili ftieafdo Casteìi'èccliio' (il noto 
aviloto dèìh Ca:mmeiì'a àstulii e della' I>oft'Ha ro»janft'(<«, ; di cui 
s' è tanto parliUo uHfitiuaKitile) fa.il resto *oba vecchia ed à.miuufltta, 
per non dir p;iitri(iaì addis'itliira. . . : 

Quesito avvenne, e. peroliò l'intera Compagnia non tro,vavasi 
alla piazza, e peritile gli .eqnipag^ji ,e gii addoblti.da .scena eraiip 
traltunuli di» for/a n)ai,'giore à. Ponielagoscuro, e perchè taluno 
dei principuìi' allori venne coito da iinprnvvi&a, indisposizione, e 
per altri mutivi che rurono. aceaiijpati e elio'noi al momento ifó'n 
ricord ìli m(», ' " ' '' 

Di questi inconVénìetiti^ alcuni vennero toilt, gli altri io sa­
ranno in brève: per cui vuoisi sperare che il signor Gaspare^'da 
brava ptM-̂ ona coni' «?, saprà io appresso indennizzare il noslita 
j)ubbli(!0 con qualche ghioMo e saporito boccone. Ne si djce: in-; 
fatti che stinsi provando la tanto encomiata nu,ovissim<| com-nV̂ iUÀ 
del dottor,Paolo Ferrari — Parini e la ,Sa(ii'a.~rr Molti sono ao-
SÌO.SÌ di sentire un lavoro che,fece parlar alto di se, e,che attrasse 
r attenzione della seria critica nostrana e forestiera. , . , ' 

N<)n ostante la crittogama delle prime rappresen'taz|ònij e 
l'amica Bora che s'intrudo con sfittile ironia tra i fessi tlelM 
platea e ojli Usciolinr doi palchelli, la Co'mpagnia Pieri" s'eblVtì 
liete e cordiali accogli(!nze da un pubblicò folto e ben prevénUlò'.' 
I primi applausi toccarono ai conjugi Pieri, ì padroni di casa. Lo 
Sterni piacque, come sempre, sebbene di nessuna importanza le 
parti che sinora ebbe a sostenere. Papadopoli, quantunque lottasse 
con le recènti memoriu lasciale da Gaetano Vefetri, s' ebbe jie| 
Barbiere di Gheldria i debiti onori.. S'affretti 3 guarire, pefch.è 
gli Udinesi hanno fretta di rivederlo.. Quello poi con il quale ,ilob-
bianio fare a nome dell'uditorio, molto ti nioltu congraluluzinhi; si .è 
il Privalo, i l'Ili (U'ogressi noli'arte si vanno siicccvloiido con slfiSi)^-
dinarin rapidiià. Sia nelle parti draminatìchc, come nelle brilliimì 
è c'omichi', il Privato sa uscirne con onore. Questo ci prova aUcìiè 
una volta clie chi niotto vuole, mollo può. Questo giovano artista 
sa volere e studiare, e il buon successo lo premia. 

• BUiyOMKMOTIZiE.' 
ISess'un dispaccio dirotto ci annuncia ancora la iléruiitivil'forma­

zione d(d nuovo niiiiislcro inglesi;.'l'orò il 22 coD'cVa'a Ijónfli'à lÀ 
voce, che l'osse cosi coniposlo. Durliy primo miMislro'.Dlsi'aéli all'ari 
esti'rni, Gladsloile liiiaii/.e, Kl!cmlioi;onjj;h };ueri"i: Mai.mcshmjy Bar'tjblie 
ilo amlia.'iciat.ore a l'ari.^n; Cil anche lord I.ìedijlill'e'(.'iiti.crebjje.acl luipi-
slero II Monikur iiivrce ha da l,ondra la sera (lei 'iS, clie u jiMijyo 
"iihine'it.o'e còsi coinpo'slo: Derby, 'l'iiesigcr, DiWii'cll; Jf;l(ineiì'l)ni;y, 
Waiji'olii,' ilL'iiley, Klleiihorongh, Kj;liiiU)ii. Nei diie tasi, g'iraììtctitt-
délili piilìlici dctliì persone nomiiiate, ed anelli; le iìpiuioiiiida loro 
dsp'resse tioll;i discussione che condusse la scotilitlii di Pf.ihnfiistcfn, 
lasciano indurre che il <;abinelto si'i>uirà una poiiliea umjdiuvtde 
vérsf) la Francia, e ségii;iiaiii,eiile versò 1' inijjei-atoru|! Il volò, (iell.a 
L'iimc'ra del ' CoiUiiìii eldie il sijjiiiilicljlo di vóli.'r .siihirfiì'lii'dj^njlà 
ili'ilìi NazilinCi olle piirvc mah', ciihiodila da itidiìierÀl.iiii. ' Diil reSio 
VViilpOle p. e..disse peis'iiiò, ch'egli avrebbe, votato'per il .W/i iS»ìjla 
^pcpmla conibi.DiizioJie. noii iròviaiiip rapi)r>}se,nliiin J,a .]'ra/j]Qn,9 ;^^tó,(». 
Dil'lìcil^-sarà.a lord Derby, avere, sciiiprn; wha. siil'll.cjèuie njàgglorèn-
za riijile (luistiorii più iniijorlaijti ; ma cit) tlìpenderà'(lai co^'o diagli 
avvenimenti. .- : , 
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